
A.  Potente  sulla  ‘ri-presa’
della fase 2 del coronavirus
 

si associa la “fase due” alla “ripresa” che, nel suo
significato reale, forse assomiglia di più a un recupero …
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Tutti  annunciano  una  “fase”,  chiamata  “fase  due”.  Nel
linguaggio  che  i  mass  media  usano  comunemente  e  che  ci
raggiunge ogni giorno, o in quello stesso che leggiamo nella
maggior parte dei quotidiani, si associa la “fase due” alla
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“ripresa” che, nel suo significato reale, forse assomiglia di
più a un recupero. È interessante notare che queste parole
sono supportate da quel prefisso, molto presente in tanti
verbi della nostra lingua italiana, espressione che esprime
per lo più il ripetersi di un’azione, di un gesto e anche di
un modo di essere. E forse, ancora oggi, in questi giorni, il
pensiero  della  maggior  parte  delle  persone,  quando  sente
parlare di ripresa, si sente sospinto verso un ritorno, che
permetterà recuperare qualcosa di perso o interrotto da alcuni
mesi. In realtà, sappiamo che non per tutti sarà così; molti
non ritorneranno al lavoro, altri non sono più ritornati alle
proprie  case  perché  sono  morti  e  altri  ancora  sentiranno
assenze e vuoti lasciati da amici e familiari, difficilmente
colmabili.  Ma  ciò  che  mi  impressiona  di  questo  ritorno  o
ripresa  o  recupero,  è  proprio  il  nostro  ostinarci  a  non
cambiare. Mi domando allora, perché tornare come prima, perché
riprodurre  o  recuperare  il  modello  anteriore?  L’etimologia
della parola recupero è molto significativa e forse svela, più
di altre, il bisogno che abbiamo di non cambiare la nostra
vita. La parola recuperare è composta da “re”, indietro e dal
latino capere, cioè prendere. Questo significa che ci viene
riproposto di vivere “prendendo”, “accaparrando”.

Ci viene proposto di ricostruire lo stesso modello sociale,
sia  localmente  che  mondialmente.  Accaparrare  e  prendere,



spasmodicamente: per alcuni denaro, potere, risorse naturali,
fino a prendere la vita, l’esistenza di ogni essere vivente.
Nessuno ci propone di provare a pensarci in un altro modo, con
stili di vita più consoni, che permettano a tutti e tutte di
vivere: a ogni popolo, a ogni cultura e anche ad ogni essere
vivente. È scioccante sentire che tra le prime imprese che
stanno riprendendo il lavoro ci sono la Ferrari e Gucci. Che
significa la Ferrari per milioni e milioni di persone, che
significa una borsa da 3000 € o più nella quotidianità di
donne  e  uomini  comuni?  Perché  ancora  una  volta  i  popoli
saranno condannati a vivere dipendendo dall’importazione? Non
era forse questo il momento drammaticamente favorevole per
cambiare? È scandaloso sapere che in questa stasi collettiva,
quasi  totale,  le  fabbriche  di  armi  hanno  continuato  a
produrre. Perché nessuno propone di tornare a un’agricoltura
sostenibile? Perché nessuno dice di ripensare nuovi programmi
educativi, dove anche bambine e bambini possano imparare ad
essere  partecipi  della  vita  comune  dell’umanità  e
dell’universo? Mi fermo qui, ciascuna, ciascuno aggiunga alle
mie parole la sua inquieta critica.


